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Dal Vangelo secondo Matteo 

     In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non crediate che io sia venuto ad 

abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno 

compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non 

passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi 

dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare 

altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li 

insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. Io vi dico infatti: se la vostra 

giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei 

cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: “Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà 

essere sottoposto al giudizio”. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello 

dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere 

sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. 

Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche 

cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il 

tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo 

avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al 

giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: 

non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo! Avete inteso che fu 

detto: “Non commetterai adulterio”. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per 

desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio 



destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere 

una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E 

se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene 

infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire 

nella Geènna. Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. 

Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione 

illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette 

adulterio. Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma 

adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né 

per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi 

piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per 

la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia 

invece il vostro parlare: “sì, sì”, “no, no”; il di più viene dal Maligno». 

1 . Dal Trattato contro le eresie di sant’Ireneo di Lione 

       Ci sono dei precetti naturali della Legge che già conferiscono la giustizia; 

anche prima che la Legge fosse stata  data a Mosè, degli uomini osservavano questi 

precetti, e sono stati giustificati dalla loro fede e sono stati graditi a Dio. Questo è 

confermato dalle parole: «Fu detto agli antichi: Non commettere adulterio; ma io vi 

dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei 

nel suo cuore». E ancora: «Fu detto: Non uccidere. Ma io vi dico: chiunque si adira 

con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio» (Mt 5,21)... e così via. Tutti questi 

precetti non implicano né la contraddizione, né l'abolizione dei precetti precedenti, 

ma il loro compimento e la loro estensione. Come ha detto il Signore stesso: «Se la 

vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel Regno 

dei cieli» (Mt 5,20).  In cosa consiste questo superare? Prima nel credere non più 

soltanto nel Padre, ma anche nel Figlio suo, ormai manifestato. Lui infatti conduce 

l'uomo all'unione con Dio. Poi, nel fare, invece che dire senza fare – perché loro 

«dicono e non fanno» (Mt 23,3) –, e nell'evitare non soltanto le opere cattive, ma 

anche il desiderarle. Insegnando questo, non contraddiceva la Legge bensì compiva la 

Legge e radicava dentro di noi le prescrizioni della Legge... Prescrivere di astenersi 

non solo dagli atti vietati dalla Legge, ma persino dal loro desiderio, non indica  un 

atteggiamento  che contraddice e abolisce la Legge; ma che la compie e la estende. 

(Sant'Ireneo di Lione (circa130-circa 208), vescovo, teologo e martire - Contro le 

eresie IV,13,3 ; SC 100, 525) 



 

2 . Dal Trattato sulla Penitenza di sant’Ambrogio, vescovo 

       Ammettiamolo pure: l`occhio si è casualmente posato. L`animo, però non si 

soffermi con desiderio. Non è colpa il vedere, ma dobbiamo guardarci che da esso 

scaturisca il peccato. L`occhio corporale vede, il pudore dell`animo, tuttavia, tenga a 

freno gli occhi del cuore. Abbiamo il Signore maestro di spiritualità e, a un tempo, di 

dolcezza. Il profeta ha detto: "Non guardare alla bellezza di una cortigiana" (Pr 5,3). 

Il Signore, tuttavia, ha affermato: "Chiunque guarderà una donna per desiderarla, ha 

già commesso adulterio con lei nel suo cuore" (Mt 5,28). Non ha detto: «Chiunque 

guarderà» ha commesso adulterio, ma «chiunque guarderà per desiderarla». Non 

vuole imporre limiti di sorta alla vista, bensì fa questione di sentimento. Santo il 

pudore che ama tenere a freno gli occhi del corpo, così che spesso non vediamo 

addirittura ciò che ci è innanzi. Apparentemente, l`occhio vede ogni cosa che gli si 

pari davanti, ma se non si aggiunge l`intenzione, questo nostro vedere, di cui la carne 

ci dà la possibilità, riesce vano. Dunque, vediamo con la mente più che con il corpo. 

La carne abbia pure veduto il fuoco, non teniamoci, però, la fiamma stretta in 

grembo, nel segreto, cioè, della mente nell`intimo dell`animo. Non facciamo 

penetrare il fuoco nelle ossa, non incateniamoci da noi stessi, non parliamo con gente 

da cui emani ardente la fiamma della colpa. L`eloquio della ragazza è nodo che 

avvince i giovani. Le parole dell`adolescente sono lacci d`amore per la giovinetta. 

(Ambrogio, De Paenit. 1, 70-71) 

 

 

3 . Dai Discorsi di sant’Agostino, vescovo 

    «Io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, 

non entrerete nel regno dei cieli» (Mt 5,20); se non osserverete, cioè non solo quei 

minimi precetti della legge che incominciano a formare l'uomo, ma anche questi 

aggiunti da me, che non sono venuto ad abolire la legge ma a perfezionarla, non 



entrerete nel regno dei cieli. Ma tu mi dirai: «Se prima, parlando di quei minimi 

precetti, ha detto che nel regno dei cieli sarà chiamato minimo chiunque avrà 

trasgredito uno di essi e insegnato agli altri ad agire così, mentre verrà chiamato 

grande chiunque li avrà osservati e avrà insegnato a farlo - quindi sarà già nel regno 

dei cieli dal momento che è grande- che bisogno c'è di aggiungere altri precetti a 

quelli minimi della legge, se chi li osserva e li insegna può già entrare nel regno dei 

cieli, perché è grande»? Quella sentenza: «Chi invece li osserverà e li insegnerà agli 

uomini,sarà considerato grande nel regno dei cieli» ( Mt 5, 19 ) si deve interpretare 

nel senso che ora dirò. Che la vostra giustizia superi, egli dice, quella degli scribi e 

dei farisei,perché se non sarà maggiore non entrerete nel regno dei cieli. Chi 

trasgredirà dunque quei precetti minimi e insegnerà così, sarà chiamato minimo: chi 

invece osserverà quei piccoli precetti e in tal modo insegnerà, non è da ritenersi già 

grande e adatto al regno dei cieli, ma tuttavia non tanto piccolo come colui che li 

trasgredisce. Perché egli sia grande e idoneo al regno, deve fare e insegnare come 

Cristo ora insegna, occorre cioè che la sua giustizia sia maggiore di quella degli scribi 

e dei farisei. La giustizia dei farisei è di non uccidere; la giustizia di coloro che 

entreranno nel regno di Dio è di non adirarsi senza ragione. Non uccidere perciò è il 

minimo e chi lo trasgredisce sarà chiamato minimo nel regno dei cieli. Chi poi lo 

osserverà non sarà subito grande e adatto al regno dei cieli, però salirà già di qualche 

grado. Sarà invece perfetto se non si adirerà senza ragione; e se osserverà questo sarà 

ben lontano dall'uccidere. Per cui chi insegna a non adirarsi non trasgredisce la legge 

che comanda di non uccidere, ma piuttosto la perfeziona, affinché custodiamo 

l'innocenza all'esterno non ammazzando, e nel cuore non dando campo all'ira. (Dai 

«Discorsi» di sant'Agostino, vescovo - Disc. 1,9. 21). 

 

4 . Dalle Omelie di san Giovanni Crisostomo 

    Per la gloria di Dio è anche lecito punire. In qual modo, di grazia? Verso i 

nostri servi spesso ci commuoviamo; come perciò è lecito punire per Dio? Se vedi 

uno ubriaco o furibondo - si tratti di un servo, di un amico o di un prossimo qualsiasi 

- o uno che corre al teatro, o che non si prende alcuna cura della sua anima, o che 

giura, o spergiura, o mentisce: adirati, punisci, richiama, correggi ed avrai fatto tutto 

questo per Dio. Se vedrai uno peccare contro di te o che ha trascurato parte dei suoi 

compiti, perdonagli ciò, ed avrai perdonato per Dio. Ora, molti, a dire il vero, fanno 



così quando si tratta di amici, o di servi; quando invece sono loro stessi gli offesi, si 

mostrano giudici acerbi e inesorabili; quando poi offendono Dio, o perdono le loro 

stesse anime, non si fanno di ciò alcuna ragione. Per contro, devi conquistarti degli 

amici? Conquistali per Dio. Devi catturare dei nemici? Catturali per Dio. Ma in che 

modo amici e nemici si possono conquistare per Dio? Se non collezioniamo tali 

amicizie per conquistare ricchezze, avere inviti a banchetti, o per poter conseguire 

una protezione umana: bensì manteniamo e acquistiamo quegli amici che possono 

apportare moderazione al nostro spirito, consigliare cose oneste, riprendere i 

peccatori, redarguire i delinquenti, risollevare gli spiantati, recar consiglio o 

preghiere, e possano ricondurre a Dio. Viceversa, è lecito farsi dei nemici per Dio. Se 

vedi uno che è intemperante, empio, pieno di nequizia, infarcito di opinioni impure, 

che ti spianta o nutre il desiderio di nuocerti distaccati e ritraiti da lui: così infatti 

ordina Cristo: "Se il tuo occhio ti scandalizza, cavalo e gettalo lontano da te" (Mt 

5,29). Questo appunto prescrisse, che proprio quegli amici che tieni caro quanto gli 

occhi, indispensabili in ogni bisogna della vita, tu tagli e getti via. (Giovanni 

Crisostomo, Hom. in annum novum, 4) 

 

5 . Dalle Catechesi di san Cirillo di Gerusalemme 

    Poi il diacono dice ad alta voce: «Riconoscetevi l`un l`altro e baciatevi a 

vicenda». Non credere che quel bacio sia pari a quello che ci si dà tra amici in piazza. 

Non è un bacio di tal sorta: fonde le anime e promette l`oblio di ogni offesa. Questo 

bacio è dunque segno che le anime sono unite e han deciso di dimenticare ogni 

oltraggio. Per questo Cristo disse: "Se offri il tuo dono all`altare e ivi ti ricordi che il 

tuo fratello ha qualcosa contro di te, lascia lì il tuo dono all`altare, e va` prima a 

riconciliarti con tuo fratello; poi torna ed offri il tuo dono" (Mt 5,23s). Il bacio 

dunque è segno di riconciliazione, e perciò è santo, come in un altro passo esclama 

san Paolo, dicendo: "Salutatevi l`un l`altro con il bacio santo" (1Cor 16,20), e Pietro: 

"Salutatevi l`un l`altro col bacio dell`amore" (1Pt 5,14). (Cirillo di Gerus., Catechesi 

mistag. 5, 2-11.19-20) 

 

 



6 . Dal Trattato sulla Penitenza di Tertulliano, sacerdote 

      Perché l`origine del fatto è la volontà? Giudichino infatti se sono attribuite al 

caso o alla necessità o all`ignoranza quelle cose eccettuate le quali non si sbaglia più 

se non con la volontà. Stante perciò l`origine del fatto, non è essa maggiore rispetto 

alla pena quanto più importante rispetto alla colpa? Ma neppure allora può essere 

liberata da questa colpa, dal momento che qualche difficoltà impedisce che venga 

effettuata: essa infatti è attribuita a se stessa, né può essere scusata di quella 

incapacità di portare a termine, per il fatto che aveva sacrificato il suo. Infine, in che 

modo il Signore dimostra di costruire un`aggiunta alla legge, se non col vietare le 

colpe anche della volontà? Quando definisce adultero non solo colui che è andato a 

compromettersi effettivamente in un matrimonio altrui, ma anche colui che si è 

contaminato con la concupiscenza degli occhi? Pertanto, ciò che non è permesso fare, 

l`animo se lo rappresenta con molto pericolo e sconsideratamente manda a vuoto 

l`effetto per mezzo della volontà. Poiché la forza di questa volontà è così grande che, 

riempiendoci del suo sollievo, cede a motivo del fatto, sia punita proprio a motivo del 

fatto. E` cosa del tutto inutile dire: «Volevo farlo e tuttavia non l`ho fatto»; al 

contrario, devi fare perché vuoi, oppure non devi volere perchè non fai. Ma tu stesso 

attesti con la tua coscienza; infatti, se fossi stato bramoso del bene, avresti desiderato 

compierlo; e d`altra parte, se non fai il male, non dovresti neppure desiderarlo: 

comunque la metti ti sei reso colpevole in quanto o hai voluto il male o non hai 

compiuto il bene!  (Tertulliano, De Poenit. III, 11-16) 

 

7 . Dalle Istruzioni di Doroteo di Gaza, monaco 

      Evagrio ha detto: "E` cosa estranea ai monaci adirarsi, come pure rattristare 

qualcuno"; e ancora: "Se uno ha vinto l`ira, costui ha vinto i demoni; se invece è 

sconfitto da questa passione, del tutto estraneo alla vita monastica", con quel che 

segue. Che dobbiamo dunque dire di noi stessi, che non ci fermiamo neppure alla 

collera e all`ira, ma che talvolta ci spingiamo fino al rancore? Che altro, se non 

piangere questa nostra miserabile e disumana condizione? Vegliamo dunque, fratelli, 



e veniamo in aiuto a noi stessi, dopo Dio, per esser liberati dall`amarezza di questa 

rovinosa passione.  

2 

Talora uno fa una "metania" al proprio fratello perchè tra i due, evidentemente, c`è 

stato turbamento o attrito, ma anche dopo la "metania" rimane rattristato e con 

pensieri contro di lui. No, egli non deve considerarli di poca importanza, ma deve 

tagliarli via al più presto. Si tratta di rancore, e c`è bisogno di molta vigilanza, come 

ho detto, di penitenza, di lotta per non soffermarsi a lungo in questi pensieri e per non 

correre pericolo. Infatti, facendo la "metania" per adempiere al precetto, si è, sì, posto 

rimedio all`ira sul momento, ma non si è ancora lottato contro il rancore; e per questo 

si è rimasti con risentimento contro il fratello, perchè altra cosa è il rancore, altra 

l`ira, altra la collera e altra il turbamento. Vi dico un esempio, perchè capiate meglio. 

Chi accende un fuoco dapprima ha solo un carboncino, che è la parola del fratello che 

lo ha rattristato; ecco, è appena un carboncino: che è mai la parola del tuo fratello? Se 

la sopporti, spegni il carbone. Se invece continui a pensare: «Perchè me l`ha detto? 

Posso ben rispondergli! Se non avesse voluto affliggermi, non l`avrebbe detto. 

Vedrai! Anch`io posso affliggerlo», ecco, hai messo un po` di legnetti o simile 

materiale, come chi accende il fuoco, e hai fatto fumo, che è il turbamento.  

3 

Il turbamento è questo sommovimento e scontro di pensieri, che risveglia e rende 

aggressivo il cuore. Aggressività è l`impulso a rendere il contraccambio a chi ci ha 

rattristato, che diventa anche audacia, come ha detto l`"abbas" Marco: "La cattiveria 

intrattenuta nei pensieri rende aggressivo il cuore, mentre allontanata con la 

preghiera e la speranza lo rende contrito". Se infatti avessi sopportato la piccola 

parola del tuo fratello, avresti potuto spegnere, come ho detto, anche quel piccolo 

carboncino, prima che nascesse il turbamento. Ma anche questo, se lo vuoi, puoi 

spegnerlo facilmente, appena inizia, col silenzio, con la preghiera, con una "metania" 

fatta di tutto cuore; se invece continui a far fumo irritando ed eccitando il tuo cuore a 

forza di pensare: «Perchè me lo ha detto? Posso ben rispondergli!», per lo scontro 

stesso, diciamo così e la collisione dei pensieri il cuore si logora e si surriscalda, e 

allora divampa la collera. La collera è un ribollimento del sangue che si trova intorno 

al cuore, come dice san Basilio. Ecco, è nata la collera: è quella che chiamiamo 

irascibilità. Ma se lo vuoi puoi spegnere anch`essa, prima che diventi ira; ma se 

continui a turbare e a turbarti, ti vieni a trovare come chi ha messo legna al fuoco, e il 

fuoco divampa sempre più, e così poi viene la brace, che è l`ira. 

 



4 

Questo è quanto diceva l`"abbas" Zosima, quando gli fu chiesto che cosa vuol dire la 

sentenza che dice: "Dove non c`è collera, si acquieta la battaglia. All`inizio del 

turbamento, quando comincia, come abbiamo detto, a far fumo e a mandare qualche 

scintilla, se subito uno rimprovera se stesso e fa una "metania" prima che si accenda e 

diventi collera, se ne rimane in pace. Ma dopo che è venuta la collera, se non se ne sta 

tranquillo, ma continua a turbarsi e ad irritarsi, si viene a trovare, come abbiamo 

detto, come uno che dà legna al fuoco, e continua a bruciare finchè non produce 

grossa brace. Come dunque i tizzoni di brace diventano carboni e si mettono via e 

durano per anni interi senza guastarsi e marcire, nemmeno se vi si butta sopra acqua, 

così anche l`ira, se dura nel tempo, diventa rancore e poi, se non si versa sangue, non 

si riesce ad allontanarsene. Ecco, vi ho detto la differenza, attenti bene; avete sentito 

che cos`è il primo turbamento, che cos`è la collera, l`ira, il rancore. Vedete come da 

una sola parola si arriva ad un male così grande? Se fin da principio si fosse rivolto il 

rimprovero su sé stessi, se non si fosse voluto giustificarsi e in cambio di una parola 

sola dirne due o cinque e restituire male per male, si sarebbe potuto sfuggire a tutti 

questi mali. Per questo vi dico sempre: quando le passioni sono giovani, tagliatele via 

prima che s`irrobustiscano a vostro discapito e dobbiate poi penare. Una cosa infatti è 

strappar via una piccola pianta e un`altra sradicare un grande albero. (Doroteo di 

Gaza, Instruct. 8, 89-91). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



Lunedì 

14 febbraio 

Ss. Cirillo e Metodio 

At 13,46-49; Sal 116; Lc 10,1-9 

 

Dal Vangelo secondo Luca 

   In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due 

davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è 

abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché 

mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; 

non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la 

strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un 

figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. 

Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora 

ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in 

una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che 

vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”». 

 

1 . Dalle Omelie di san Gregorio Magno 

       Il nostro Signore e Salvatore, fratelli carissimi, a volte ci istruisce con le 

parole, alle volte con dei fatti. Le sue azioni diventano precetti, quando tacitamente, 

con ciò che fa, c’indica ciò che dobbiamo fare. Eccolo che manda i suoi discepoli a 

predicare a due a due. Perché son due i precetti della carità, carità verso Dio e carità 

verso il prossimo, e perché ci sia amore, ci vogliono almeno due persone. L’amore 

che uno ha per se stesso, nessuno lo chiama carità; dev’essere diretto a un altro, 

perché lo si chiami carità. Il Signore manda i discepoli a due a due, per farci capire 

che se uno non ha amore per gli altri, non deve mettersi a predicare. È detto bene che 



"li mandò innanzi a sé in ogni città e villaggio, love egli pensava di recarsi" (Lc 

10,1). Il Signore, infatti, va dietro ai suoi predicatori, perché prima arriva la 

predicazione nella nostra mente e poi vi arriva il Signore, quando si accetta la verità. 

Perciò Is dice ai predicatori: "Preparate ta via del Signore, raddrizzate le vie di Dio" 

(Is 40,3)... 

2 

Sentiamo ora che cosa dice il Signore ai suoi predicatori: "La messe è molta, ma gli 

operai son pochi. Pregate dunque il padrone della messe, che mandi operai nella sua 

messe" (Lc 10,2). La messe è molta, ma gli operai son pochi. Non lo possiamo dire 

senza rammarico. Son molti quelli che son disposti a sentire, ma son pochi a 

predicare. Il mondo è pieno di sacerdoti ma nella messe è difficile trovarci un 

operaio, perché abbiamo accettato l’ufficio sacerdotale, ma non facciamo il lavoro del 

nostro ufficio. Ma riflettete, riflettete, fratelli, alle parole: "Pregate il padrone della 

messe, che mandi operai alla sua messe". Pregate per noi, perché possiamo lavorare 

adeguatamente per voi, perché la nostra lingua non desista dall’esortare, perché, dopo 

aver preso l’ufficio della predicazione, il nostro silenzio non ci condanni. Spesso 

infatti la lingua tace per colpa dei predicatori; ma succede anche altre volte che, per 

colpa di chi deve sentire, la parola vien meno a chi deve parlare. A volte la parola 

manca per la cattiveria del predicatore, come dice il Salmista: "Dio disse al 

peccatore: Perché osi parlare della mia giustizia?" (Ps 49,16); e alle volte il 

predicatore è impedito per colpa degli uditori, come in Ezechiele: "Farò attaccare la 

tua lingua al tuo palato e sarai muto, e non potrai rimproverare, perché è una casa 

che esaspera" (Ez 3,26). Come se dicesse: Ti tolgo la parola, perché un popolo che 

mi esaspera con le sue azioni, non è degno che gli si porti la verità. Non è facile, 

quindi, discernere per colpa di chi vien tolta la parola al predicatore; ma è certo che il 

silenzio del pastore, se qualche volta è dannoso al pastore stesso, al suo gregge lo è 

sempre... 

3 

Colui che prende l’ufficio di predicare, non deve fare il male ma lo deve tollerare, 

perché con la sua mansuetudine, gli riesca di mitigare l’ira di quelli che infieriscono 

contro di lui, e lui ferito riesca con le sue pene a guarire negli altri le ferite dei 

peccati. E anche se lo zelo della giustizia vuole che talvolta egli sia severo con gli 

altri, il suo furore deve nascere da amore e non da crudeltà; ed ami con amore 

paterno, quando col castigo difende i diritti della disciplina. E questo il superiore lo 

dimostra bene, quando non ama se stesso, non cerca cose del mondo, non piega il suo 

collo al peso di terreni desideri... 



4 

      "L’operaio è degno della sua mercede" (Lc 10,7), perché gli alimenti fanno parte 

della mercede, in modo che qui cominci la mercede della fatica della predicazione, 

che sarà compiuta in cielo con la visione della Verità. Il nostro lavoro, dunque, ha 

due mercedi, una qui nel viaggio e un’altra nella patria: una che ci sostiene nel 

lavoro, l’altra che ci premia nella risurrezione. La mercede che riceviamo qui però ci 

deve rendere più forti per la seconda. Il predicatore perciò non deve predicare per 

ricevere una mercede temporale, ma deve accettare la mercede, perché possa 

continuare a predicare. E chiunque predica per una mercede di lode o di danaro, si 

priva della mercede eterna. Colui invece che, quando parla, desidera di piacere, non 

perché lui sia amato, ma perché il Signore sia amato, e accetta uno stipendio solo 

perché non venga poi meno la voce della predicazione, certamente questi non sarà 

premiato meno nella patria perché ha accettato un compenso in questa vita. Ma che 

facciamo noi pastori, non posso dirlo senza dolore, che facciamo noi che prendiamo 

la mercede dei pastori e non ne facciamo il lavoro? Mangiamo ogni giorno il pane 

della santa Chiesa, ma non lavoriamo affatto per la Chiesa eterna. Riflettiamo quale 

titolo di dannazione sia il prendere il salario d’un lavoro senza fare il lavoro. Viviamo 

con le offerte dei fedeli, ma dov’è il lavoro per le loro anime? Prendiamo come paga 

ciò che i fedeli danno in sconto dei loro peccati, ma non ci diamo da fare con 

l’impegno della preghiera e della predicazione, come sarebbe giusto, contro quegli 

stessi peccati. (Gregorio Magno, Hom., 17, 1-4.7 s.) 

2 . Dal Commento al vangelo di Luca di sant’Ambrogio, vescovo 

       Gli apostoli hanno ordine di non portare il bastone: questo è quanto Matteo ha 

creduto di dover scrivere (Mt 10,10). Cos’è il bastone, se non l’insegna della potestà 

che si porta innanzi, e lo strumento che vendica il dolore? Quindi ciò che l’umile 

Signore, - "nell’umiliazione" infatti "il suo giudizio è stato innalzato" (Is 53,8), - ciò 

che l’umile Signore, ripeto, ha prescritto ai suoi discepoli, essi lo adempiono con la 

pratica dell’umiltà. Li ha inviati infatti a seminare la fede non con la costrizione, ma 

con l’insegnamento; non spiegando la forza del potere, ma esaltando la dottrina 

dell’umiltà. Ed ecco, egli ha giudicato opportuno aggiungere all’umiltà la pazienza; 

egli infatti, conforme alla testimonianza di Pietro, "ingiuriato non ricambiava 

l’ingiuria, percosso non restituiva il colpo" (1P 2,23). "Siate miei imitatori" (Ph 

3,17), significa dunque questo: abbandonate il piacere della vendetta, rispondete ai 



colpi dell’arroganza non restituendo l’ingiuria ma con magnanima pazienza. Nessuno 

deve imitare quanto rimprovera negli altri; la mansuetudine colpisce ben più 

gravemente gli insolenti. Un simile colpo di pugno il Signore ha restituito a colui che 

ha colpito, quando ha detto: "A chi ti colpisce la guancia, porgigli l’altra" (Mt 5,39). 

Finisce infatti in questo modo che uno si condanna col suo proprio giudizio, e ha il 

cuore come punto da uno stimolo, quando vede che al torto che ha fatto, l’altro 

risponde con la premura... 

2 

"E per via non saluterete nessuno" (Lc 10,4).  Qualcuno troverà forse in queste parole 

durezza e orgoglio, poco conformi ai precetti del Signore dolce e umile; egli che pure 

aveva prescritto di cedere il posto a tavola (cf. Lc 14,7ss), ecco che ora ordina ai 

discepoli: «per via non saluterete nessuno», quando invece questo è un uso di 

gentilezza. È in questo modo che le persone inferiori usano guadagnarsi il favore dei 

potenti; anche i Gentili usano con i cristiani questo scambio di cortesia. Perché il 

Signore vuole estirpare quest’usanza civile?  Ma considera che egli non dice soltanto: 

«non saluterete nessuno». Non è senza ragione che aggiunge: «per via». Anche 

Eliseo, quando mandò il servitore a deporre il suo bastone sul corpo del piccolo 

morto, gli disse di non salutare nessuno per strada (cf. 2R 4,29): gli ordinò di far 

presto, perché potesse compiere l’incarico relativo alla risurrezione da effettuare, 

perché nessuno scambio di parole con qualche passante ritardasse la missione che 

doveva eseguire. Dunque, anche qui non si tratta di abolire la reciproca cortesia del 

saluto, ma di togliere di mezzo l’ostacolo che potrebbe intralciare l’incarico; in 

presenza del divino, l’umano deve essere temporaneamente messo da parte. È bello il 

saluto: ma il compimento delle opere divine è tanto più bello quanto più è rapido, e il 

ritardarlo spesso genera scontento. Per questo si vieta anche lo scambio di cortesie, 

nel timore che le civili usanze ritardino e danneggino il compimento di un dovere che 

non può essere rimandato senza colpa. Ed ecco un’altra virtù: non passare da una casa 

all’altra con volubile facilità; conservare la costanza negli stessi sentimenti di 

ospitalità e non spezzare con leggerezza i legami di una amicizia già annodata; 

portare sempre dinanzi a noi un annunzio di pace. (Ambrogio, In Luc., 7, 59.62 s) 

3 . Dal Diatèssaron di sant’Efrem il Siro 

         In qualunque casa entriate, dite anzitutto: Pace a questa casa!" (Lc 10,5 Mt 

10,12), perché il Signore stesso vi entri e vi si stabilisca come in casa di Maria (Lc 



10,38-42 Jn 12,1-8), e poi vi soggiornino con i suoi discepoli in quanto discepoli. 

Questo saluto costituisce il mistero di fede che risplende nel mondo; per esso, 

l’inimicizia è soffocata, la guerra fermata e gli uomini si riconoscono reciprocamente. 

L’effetto di questo stesso saluto era come dissimulato dal velo dell’errore, nonostante 

la prefigurazione del mistero della risurrezione dei corpi, mistero espresso dalle cose 

inanimate, allorché sopraggiunge la luce ed appare l’aurora che scaccia la notte. Da 

quel momento, gli uomini cominciarono a salutarsi reciprocamente e a ricevere il 

saluto gli uni dagli altri, per la guarigione di chi lo dà e la benedizione di quelli che lo 

ricevono. Su coloro, però, che ricevono solo esteriormente la parola di saluto, le cui 

anime non recano l’impronta di membri di Nostro Signore, il saluto si spande come 

una luce mutata da coloro che la ricevono, cosi come i raggi del sole lo sono ad opera 

del mondo. Questo saluto che il suo nome annuncia, del quale la scienza spiega la 

potenza nascosta, e che regola un simbolo, basta ampiamente per tutti gli uomini. 

Ecco perché Nostro Signore lo inviò insieme con i suoi discepoli, quale precursore, 

perché esso ristabilisca la pace e, avvolto dalla voce degli apostoli, suoi inviati, 

prepari la via davanti a loro. Esso veniva seminato in tutte le case per adunarne e 

smistarne le membra; esso entrava in tutti coloro che lo ascoltavano per separare e 

mettere a parte i figli che riconosceva come suoi; restava in essi e denunciava coloro 

che gli si dimostravano estranei, poiché, una volta seminato in questi ultimi, esso li 

abbandonava. Tale saluto non inaridiva, zampillando dagli apostoli sui loro fratelli, 

per rivelare che i tesori del Signore che lo inviava non si esauriscono. Esso non si 

trasformava in coloro che lo accoglievano, manifestando in tal modo che i doni del 

donatore erano stabili e sicuri. Presente in coloro che lo davano e in quelli che lo 

accoglievano, quel saluto non subiva né diminuzione, né divisione. Del Padre, esso 

proclamava che è vicino a tutti e in tutti della missione del Figlio, che egli è tutto 

intero presso tutti e che la sua fine è presso il Padre. Immagine del Padre, quel saluto 

non ha cessato di predicare, così come non ha cessato di essere proclamato, fino 

all’avvento della certezza che adempie le figure tipiche, fino a quando la verità non 

metterà fine alle immagini e le ombre vengano respinte dal corpo stesso, e i simboli 

dispersi dalle rappresentazioni vere. È così dunque che noi lanciamo la parola del 

Signore su ascoltatori ed amici, quale coagulo per separare e unire; per separarli e 

dissociarli da ogni miscuglio e unirli al Signore che aduna la comunità. (Efrem, 

Diatessaron, 8, 3-5) 

 

 

 



Martedì 

Gn 6,5-8; 7,1-5.10; Sal.28; Mc 8, 14-21 

 

Dal Vangelo secondo Marco 

   In quel tempo, i discepoli avevano dimenticato di prendere dei pani e non 

avevano con sé sulla barca che un solo pane. Allora Gesù li ammoniva dicendo: «Fate 

attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!». Ma quelli 

discutevano fra loro perché non avevano pane. Si accorse di questo e disse loro: 

«Perché discutete che non avete pane? Non capite ancora e non comprendete? Avete 

il cuore indurito? Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite? E non vi 

ricordate, quando ho spezzato i cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di 

pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Dodici». «E quando ho spezzato i sette pani 

per i quattromila, quante sporte piene di pezzi avete portato via?». Gli dissero: 

«Sette». E disse loro: «Non comprendete ancora?». 

1 . Dal Trattato sulla Trinità di sant’Ilario di Poitiers, vescovo 

        Io sono consapevole che tu, o Dio Padre Onnipotente, devi essere il fine 

principale della mia vita, in maniera che ogni mia parola, ogni mio sentimento, 

esprima te... Noi, poveri come siamo, ti chiederemo ciò che ci manca e scruteremo 

con zelo tenace le parole dei tuoi profeti e dei tuoi apostoli, e busseremo a tutte le 

porte che sbarrano il riconoscimento della verità. Ma dipende da te concedere 

l'oggetto della nostra preghiera, essere presente a quanto si chiede, aprire a chi bussa. 

La natura è presa da una strana pigrizia e non possiamo capire ciò che ti riguarda per 

la debolezza della nostra intelligenza. Ma lo studio dei tuoi insegnamenti ci mette in 

grado di intendere la tua divinità, e la sottomissione alla fede ci innalza al di sopra 

della conoscenza naturale. Attendiamo dunque che tu dia slancio agl'inizi di questa 

impresa, causa per noi di trepidazione, che la consolidi con crescente successo e ci 

chiami a partecipare dello spirito dei profeti e degli apostoli, perché possiamo capire 

le loro parole nello stesso senso con cui essi le hanno pronunziate e le interpretiamo 

nel loro significato. Aprici dunque l'autentico significato delle parole, e donaci luce 



per comprendere, efficacia di parola, vera fede. Fa' che possiamo esprimere ciò che 

crediamo. (Sant'Ilario di Poitiers (circa 315-367), vescovo, dottore della Chiesa - 

Trattato sulla Trinità 1, 37-38) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Mercoledì 

Gn 8, 6-13.20-22; Sal.115; Mc 8, 22-26 

 

Dal Vangelo secondo Marco 

   In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli giunsero a Betsàida, e gli condussero 

un cieco, pregandolo di toccarlo. Allora prese il cieco per mano, lo condusse fuori dal 

villaggio e, dopo avergli messo della saliva sugli occhi, gli impose le mani e gli 

chiese: «Vedi qualcosa?». Quello, alzando gli occhi, diceva: «Vedo la gente, perché 

vedo come degli alberi che camminano». Allora gli impose di nuovo le mani sugli 

occhi ed egli ci vide chiaramente, fu guarito e da lontano vedeva distintamente ogni 

cosa. E lo rimandò a casa sua dicendo: «Non entrare nemmeno nel villaggio». 

 

1 . Dal Libro ad Autòlico di san Teofilo di Antiochia, vescovo  

        Come uno specchio risplendente, così deve essere pura l'anima dell'uomo. 

Quando invece lo specchio si deteriora, il viso dell'uomo non può più essere visto in 

esso. Allo stesso modo quando il peccato ha preso possesso dell'uomo, egli non può 

più vedere Dio... Ma se vuoi, puoi essere guarito. Affidati al medico ed egli opererà 

gli occhi della tua anima e del tuo cuore. Chi è questo medico ? È Dio, il quale per 

mezzo del Verbo e della Sapienza guarisce e dà la vita. Dio, per mezzo del Verbo e 

della Sapienza, ha creato tutte le cose ; infatti : « Dalla parola del Signore furono fatti 

i cieli, dal soffio della sua bocca ogni loro schiera » (Sal 32, 6). La sua Sapienza è 

infinita : « Il Signore ha fondato la terra con la sapienza, ha consolidato i cieli con 

intelligenza » (Pr 3, 19)... Se capisci queste cose, o uomo, e se vivi in purezza, santità 

e giustizia, puoi vedere Dio. Ma prima di tutto vadano innanzi nel tuo cuore la fede e 

il timore di Dio e allora comprenderai tutto questo. Quando avrai deposto la tua 

mortalità e ti sarai rivestito dell'immortalità, allora vedrai Dio secondo i tuoi meriti. 

Egli infatti fa risuscitare insieme con l'anima anche la tua carne, rendendola 

immortale e allora, se ora credi in lui, divenuto immortale, vedrai l'Immortale. (San 



Teofilo di Antiochia (? - circa 186), vescovo - Libro ad Autòlico 1, 2.7 : PG 6, 1026-

1027, 1035) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Giovedì 

Gn 9, 1-13; Sal.101; Mc 8, 27-33 

 

Dal Vangelo secondo Marco 

   I n quel tempo, Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a 

Cesarèa di Filippo, e per la strada interrogava i suoi discepoli dicendo: «La gente, chi 

dice che io sia?». Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elìa e altri 

uno dei profeti». Ed egli domandava loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro gli 

rispose: «Tu sei il Cristo». E ordinò loro severamente di non parlare di lui ad alcuno. 

E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto ed essere 

rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre 

giorni, risorgere. Faceva questo discorso apertamente. Pietro lo prese in disparte e si 

mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimproverò 

Pietro e disse: «Va’ dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma 

secondo gli uomini». 

1 . Dalle Lettere di san Leone Magno, papa 

        A proposito di questa unità della persona da intendersi nelle due nature, si 

legge che il figlio dell’uomo è disceso dal cielo, quando il Figlio di Dio assunse carne 

dalla Vergine da cui nacque. E si dice ancora che il Figlio di Dio fu crocifisso e 

sepolto, per quanto egli abbia sofferto tutto ciò non nella sua divinità, per la quale 

l’Unigenito è coeterno e consustanziale al Padre, ma nella debolezza della natura 

umana. Per questo tutti professiamo nel Simbolo che l’unigenito Figlio di Dio fu 

crocifisso e sepolto, secondo quanto dice l’Apostolo: "Se infatti lo avessero saputo, 

non avrebbero mai crocifisso il Signore della maestà" (1Co 2,8). E lo stesso Signore 

nostro e Salvatore, volendo ammaestrare nella fede i suoi discepoli, li interrogò 

chiedendo loro: «La gente chi dice che sia io, Figlio dell’uomo?». E avendo quelli 

riferito alcune opinioni altrui, disse: «Ma voi, chi dite che io sia?». Chi dite che sia 

io, proprio io, che sono figlio dell’uomo, che voi vedete in condizione di schiavo, in 

una carne vera? E allora san Pietro divinamente ispirato, per giovare con la sua 



professione a tutte le genti disse: "Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente" (Mt 

16,16). E ben giustamente il Signore lo proclamò beato e a buon diritto dalla pietra 

angolare (Cristo) egli derivò la forza e il nome, perché per divina rivelazione egli lo 

proclamò messia e insieme Figlio di Dio. Accettare una di queste due realtà senza 

l’altra, nulla avrebbe giovato alla salvezza, ed era ugualmente pericoloso credere che 

il Signore Gesù Cristo fosse solamente Dio e non uomo, o solo uomo e non Dio... La 

Chiesa cattolica vive e cresce in questa fede: in Gesù, non crede all’umanità senza 

vera divinità, e neppure alla divinità senza vera umanità. (Leone Magno, Epist. 28, ad 

Flav.) 

2 . Dalla Città di Dio di sant’Agostino, vescovo 

        Infatti, per tutti quelli che muoiono professando la fede in Cristo anche senza 

aver ricevuto il lavacro della nuova vita, tanto vale ciò, a cancellare i loro peccati, 

quanto il lavacro del sacro fonte battesimale. Infatti colui che ha detto: "Se qualcuno 

non sarà nuovamente nato dall’acqua e dallo Spirito Santo, non entrerà nel regno 

dei cieli" (Jn 3,5) ha fatto per loro un’eccezione affermando, in senso non meno 

generale: "Chi mi confesserà davanti agli uomini, anch’io lo confesserò davanti al 

Padre mio che è nei cieli" (Mt 10,32); e in un altro luogo: "Chi perderà la sua anima 

per me, la troverà" (Mt 16,25). Ecco perché sta scritto: "Preziosa è agli occhi del 

Signore la morte dei suoi santi" (Ps 115,15). Cosa infatti è più prezioso della morte 

per la quale tutti i delitti vengono rimessi e i meriti aumentano a cumuli? (Agostino, 

De civit. Dei, 13, 7) 

3 . Dalle Catechesi di san Cirillo di Gerusalemme, vescovo 

        Non dobbiamo vergognarci della croce del Salvatore, ma anzi gloriarcene. 

Perché se è vero che la parola della croce è « scandalo per i Giudei e stoltezza per i 

pagani » (1 Cor 1, 18.23), per noi è fonte di salvezza. Se per quelli che vanno in 

perdizione è stoltezza, per noi che siamo stati salvati è fortezza di Dio. Infatti non era 

un semplice uomo colui che diede la vita per noi, bensì il Figlio di Dio, Dio fatto 

uomo. Se una volta quell'agnello, immolato secondo la prescrizione di Mosè, teneva 

lontano l'angelo sterminatore, non dovrebbe avere maggior efficacia per liberaci dai 



peccati « l'Agnello che toglie il peccato del mondo » (Gv 1, 29) ? Sì, Gesù ha 

veramente sofferto per tutti gli uomini. La croce non era un simulacro. Altrimenti 

anche la redenzione sarebbe stato un simulacro. La morte non era un'illusione ; la 

Passione fu reale. Cristo è stato veramente crocifisso ; non dobbiamo vergognarcene. 

È stato crocifisso ; non dobbiamo negarlo. Anzi, lo dico con fierezza... Riconosco la 

croce perché ho conosciuto la risurrezione. Se il crocifisso fosse rimasto nella morte, 

forse non avrei riconosciuto la croce e l'avrei nascosta, come pure avrei nascosto il 

mio Maestro. Invece la risurrezione ha fatto seguito alla croce, e non mi vergogno di 

parlare di essa. (San Cirillo di Gerusalemme (313-350), vescovo di Gerusalemme, 

dottore della Chiesa - Catechesi 13, 1-4 : PG 33, 771-778)  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Venerdì 

Gn 11, 1-9; Sal.32; Mc 8, 34-39 

 

Dal Vangelo secondo Marco 

   In quel tempo, convocata la folla insieme ai suoi discepoli, Gesù disse loro: 

«Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi 

segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria 

vita per causa mia e del Vangelo, la salverà. Infatti quale vantaggio c’è che un uomo 

guadagni il mondo intero e perda la propria vita? Che cosa potrebbe dare un uomo in 

cambio della propria vita? Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa 

generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui, 

quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi». Diceva loro: «In verità 

io vi dico: vi sono alcuni, qui presenti, che non morranno prima di aver visto giungere 

il regno di Dio nella sua potenza». 

 

1 . Dal Commento sul vangelo di Matteo di san Giovanni Crisostomo 

      «Chi vuol venire dietro a me»: cioè chiunque, uomo, donna, re, schiavo, 

s’incammini per questa via. E sembra esprimere qui una sola cosa, ma in realtà ne 

dice tre: «rinunzi a se stesso», «e prenda la sua croce», «e mi segua». Le prime due 

esortazioni sono congiunte, mentre la terza è proposta indipendentemente. 

Esaminiamo dapprima cosa vuol dire rinunziare a sé stessi. Per questo dobbiamo 

anzitutto capire cosa significhi rinunziare a un altro: comprenderemo allora che cosa 

voglia dire rinunziare a se stesso. Chi rinunzia a qualcuno, per esempio, a un fratello, 

a un servo o a chiunque altro, anche se lo vede frustato a sangue, incatenato, condotto 

a morte, sofferente per qualunque altro male, non s’avvicina, né gli porta aiuto, non 

piange, non s’addolora per lui, come se una volta separato da lui gli fosse 

completamente estraneo. Nello stesso modo il Signore vuole che noi non facciamo 

più caso né risparmiamo il nostro corpo. Così quand’anche fosse flagellato, trafitto, 



gettato nelle fiamme, o dovesse sopportare qualunque altro tormento, noi non 

dovremmo avere riguardo né compassione per le sue sofferenze. Ma ciò significa 

risparmiare veramente e aver considerazione per il proprio corpo. I padri non 

mostrano mai tanta considerazione per i loro figli come quando li affidano a maestri, 

ordinando loro di non aver riguardo per essi. Così fa anche Cristo e non dice soltanto 

di non risparmiare e di non aver riguardo per sé stessi, ma con vigore ancor più 

grande esorta a rinunziare a sé, il che vuol dire: non aver niente a che vedere e fare 

con sé stessi, ma abbandonarsi ai pericoli e alle lotte, senza avere reazioni come se 

fosse un altro a soffrire. E non dice: neghi, ma «rinneghi», rinunzi, manifestando, 

mediante questa piccola aggiunta, l’estremo grado del rinnegamento. 

2 

«E prenda la sua croce». Si tratta di un’ulteriore conseguenza della rinunzia a sé 

stessi. Affinché non si creda che tale rinunzia consista semplicemente nel subire 

ingiurie e oltraggi a parole, il Signore sottolinea fin dove dobbiamo spingere il nostro 

rinnegamento: sino alla morte, e a una morte infamante. Non dice perciò: rinneghi se 

stesso sino alla morte, ma «prenda la sua croce», dichiarando apertamente di quale 

morte ignominiosa si tratti, e che si deve fare ciò non una o due volte, ma tutta la 

nostra vita. Porta ovunque e sempre con te questa morte - egli dice in altri termini - e 

ogni giorno sii pronto a lasciarti uccidere. Molte persone infatti hanno disprezzato le 

ricchezze, i piaceri e la gloria, ma non hanno superato il timore dei pericoli e della 

morte. Io voglio invece - continua Cristo - che il mio discepolo, il mio atleta lotti sino 

al sangue e affronti combattimenti fino alla morte. Se è necessario pertanto subire la 

morte e la morte più vergognosa ed esecrabile, anche per un ingiusto sospetto, tutto 

devi sopportare coraggiosamente e, ancor più, rallegrarti per questo. «E mi segua». 

Può accadere, infatti, che colui che soffre, non segua Cristo, in quanto non soffre per 

lui. Perché allora nessuno pensi che basti semplicemente soffrire, Gesù sottolinea in 

particolare quale deve essere il motivo delle nostre sofferenze. Qual è? Che si faccia 

ogni cosa e si soffra, seguendo lui; che tutto si sopporti per amor suo e che si mettano 

in pratica anche le altre virtù. (Crisostomo Giovanni, Comment. in Matth., 55, 1 s.) 

2 . Dalle Omelie di Filosseno di Mabbug 

      E’ così che Abramo fu chiamato e uscì alla sequela di Dio: egli non si fece 

giudice della parola rivoltagli e non si sentì impedito dall’attaccamento alla razza e ai 

parenti, al paese e agli amici, né da altri vincoli umani; ma appena intese la parola e 



seppe che era di Dio, l’ascoltò semplicemente e, in spirito di fedeltà, la ritenne 

veritiera; disprezzò tutto e uscì con la semplicità della natura che non agisce con 

astuzia e per il male... Dio non gli rivelò qual fosse questo paese per far trionfare la 

sua fede e mettere in risalto la sua semplicità; e quantunque sembri che lo conducesse 

al paese di Canaan, gli prometteva di mostrargli un altro paese, quello della vita che è 

nei cieli, secondo la testimonianza di Paolo: "Egli aspettava la città dalle solide 

fondamenta, il cui architetto e cosruttore è Dio" (He 11,10). E ha detto ancora: "È 

certo che ne desideravano una migliore del paese di Canaan, cioè quella celeste" (He 

11,16). E per insegnarci chiaramente che quello che egli prometteva di mostrare ad 

Abramo non era il paese della promessa corporale, Dio lo fece dimorare ad Haran 

dopo averlo fatto uscire da Ur dei Caldei, e non lo introdusse nel paese di Canaan 

subito dopo la sua uscita; e affinché Abramo non pensasse aver inteso l’annuncio di 

una ricompensa e non uscisse per questa ragione secondo la parola di Dio, non gli 

fece conoscere fin dall’inizio il nome del paese dove lo conduceva. Considera perciò 

quella uscita, o discepolo, e sia la tua come quella; non tardare a rispondere alla viva 

voce di Cristo che ti ha chiamato. Là, egli non chiamava che Abramo: qui, nel suo 

Vangelo, egli chiama e invita a uscire alla sua sequela tutti quelli che lo vogliono, 

invero, è a tutti gli uomini che egli ha rivolto la sua chiamata quando ha detto: "Chi 

vuol venire dietro a me, rinunci a se stesso, prenda la sua croce e mi segua" (Mt 16,24 

Mc 8,34 Lc 9,23); e mentre là non ha scelto che Abramo, qui, invita tutti a divenire 

simili ad Abramo. (Filosseno di Mabbug, Hom., 4, 75 s.) 

 

3 . Dalle Omelie sui vangeli di san Gregorio Magno, papa 

      "Chi vorrà salvare la propria vita la perderà; ma chi perderà la propria vita per 

causa mia la salverà" (Mc 8,35). È come se si dicesse al contadino: Se tu serbi il tuo 

grano lo perdi; se invece lo semini, lo rinnovi. Chi ignora, infatti, che il grano, una 

volta seminato sparisce alla vista e muore sotto terra? Ma proprio perché marcisce 

nella polvere, vigoreggia poi rinnovato!  Per la Chiesa, vi è un tempo di persecuzione 

e un tempo di pace; e il Redentore dà precetti diversi a seconda dei vari tempi. In 

tempo di persecuzione, ordina di dare la propria vita; in tempo di pace, impone di 

dominare quei desideri terreni che più si rivelano prepotenti in noi. Ecco perché, 

anche oggi dice: "Che giova all’uomo guadagnare il mondo intero, se poi perde la 

propria anima?" (Mc 8,36 Mt 16,26). Quando cessa la persecuzione da parte dei 



nemici, è tempo di custodire più attentamente il cuore. Infatti, in tempo di pace, 

quando ci è concesso un quieto vivere, ci assalgono desideri smodati. È questo stato 

di avarizia che va tenuto a freno con l’attenta considerazione della condizione di colui 

che viene assalito. In effetti, a che pro dovrebbe insistere nell’ammassare, chi di per 

sé non può rimanere quaggiù ad ammassare? Consideri perciò ognuno la propria 

durata e si accorgerà che gli può bastare senz’altro il poco che possiede! O ha paura, 

per caso, che lungo il cammino della vita gli venga a mancare il sostentamento? La 

brevità del cammino è però un rimprovero ai nostri desideri a lungo termine; è inutile, 

infatti, caricarsi di molte provviste, quando la meta cui si tende è vicina! Spesso 

capita che ci è facile aver ragione dell’avarizia, mentre ci arrestiamo poi davanti ad 

un altro ostacolo, trascurando in pratica l’impegno verso la perfezione. Ci lasciamo 

vincere dal rispetto umano, che ci impedisce di esprimere con la voce la rettitudine 

che sentiamo nell’intimo. In tal modo, di tanto trascuriamo gli interessi di Dio, con la 

difesa della giustizia, di quanto cediamo alla mentalità degli uomini, contro ogni 

giustizia. Ma anche per questo malanno, il Signore suggerisce il rimedio appropriato, 

quando dice: "Chiunque si vergognerà di me e delle mie parole [davanti a questa 

generazione adultera e peccatrice], anche il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui, 

quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi" (Mc 8,38). (Gregorio 

Magno, Hom. in Ev., 32, [4] 5) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Sabato 

Eb 11, 1-7; Sal.144; Mc 9, 2-13 

 

Dal Vangelo secondo Marco 

   In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse 

su un alto monte, in disparte, loro soli. Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti 

divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle 

così bianche. E apparve loro Elìa con Mosè e conversavano con Gesù. 

Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo 

tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elìa». Non sapeva infatti che cosa 

dire, perché erano spaventati. Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla 

nube uscì una voce: «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». 

E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, 

con loro. Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò 

che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risorto dai morti. Ed essi 

tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti. 

E lo interrogavano: «Perché gli scribi dicono che prima deve venire Elìa?». Egli 

rispose loro: «Sì, prima viene Elìa e ristabilisce ogni cosa; ma, come sta scritto del 

Figlio dell’uomo? Che deve soffrire molto ed essere disprezzato. Io però vi dico che 

Elìa è già venuto e gli hanno fatto quello che hanno voluto, come sta scritto di lui». 

 

1 . Dai Discorsi di sant’Agostino, vescovo 

               Perché voleva fare tre tende? Non sapeva che Legge, Profeti e Vangelo 

provengono dalla stessa origine? Difatti fu corretto dalla nube, […] che fece una sola 

tenda. Parlano i Profeti, parla la Legge, ma ascoltate questo, voce della Legge e 

lingua dei Profeti. Era lui che parlava in loro, poi parlò da se stesso (Agostino, Disc. 

79). 

 



2 . Dalle Omelie di san Gregorio Palamas 

               Le vesti di Gesù divennero fulgide, bianchissime. Brillarono dunque 

della stessa luce il venerabile corpo di Cristo e le sue vesti, ma non nello stesso 

modo. Il suo volto, infatti, brillò come il sole (Mt 17,1s), mentre le vesti, poiché 

vicine al suo corpo, divennero luminose. Così dimostrò quali saranno le vesti della 

gloria che indosseranno nel secolo futuro  quelli che si avvicinano a Dio, e quali 

erano gli indumenti dell’innocenza di cui si spogliò Adamo quando disubbidì, si vide 

nudo, ed ebbe vergogna. Questa gloria e questo splendore tutti lo vedranno, quando il 

Signore apparirà tra lampi di luce da oriente a occidente. Questa luce divina viene 

donata con misura, è accolta ora più ora meno a seconda della condizione di chi la 

riceve. Incamminiamoci dunque verso il fulgore della luce della grazia, per 

riconoscere e adorare la divinità che in tre luci si svela, e che nella sua unicità 

risplende, ineffabile luminosità proveniente dall’unica natura in tre Persone; ed 

eleviamo l’occhio della mente verso il Verbo che ora siede col corpo al di sopra delle 

volte del cielo. Contempliamo dunque con i nostri occhi interiori questa grandiosa 

visione: la nostra natura che eternamente vive unita al fuoco immateriale della 

divinità; e deponiamo le vesti di pelle che abbiamo indossato in seguito alla 

trasgressione (cfr Gen 3,7.21), cioè i pensieri terreni e carnali  (Gregorio Palamas, 

Omelia 35). 

 

3 . Dalle Omelie di san Leone Magno, papa 

               Per gli apostoli, che avevano bisogno di essere iniziati alla conoscenza 

di Cristo, dal miracolo della Trasfigurazione scaturisce un grande insegnamento. In 

effetti Mosè ed Elia, ossia la legge e i profeti, apparvero intrattenendosi col Signore: 

le pagine dell’una e dell’altra alleanza si confermano vicendevolmente e colui che gli 

antichi simboli avevano promesso sotto il velo dei misteri, è ora manifestato nello 

splendore della sua divinità. Come afferma s. Giovanni: La legge fu data per mezzo 

di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo (Gv 1, 17). 

L’apostolo Pietro era come rapito in estasi nel desiderio delle realtà eterne e, nella 



gioia di quella visione, desiderava abitare con Gesù là dove la sua gloria si era 

manifestata. Perciò disse: Signore è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre 

capanne…(Mt 17,4). Ma il Signore non rispose a tale suggerimento: così il Signore 

aiutava i credenti a capire che in mezzo alle prove della vita, dobbiamo chiedere la 

pazienza prima della gloria perché la felicità del regno non può precedere il tempo 

della sofferenza. 

2 

Ed ecco che mentre ancora parlava  una nube luminosa li avvolse e una voce dalla 

nube diceva: Questi è il Figlio mio, l’amato…Ascoltatelo (Mt 7,5). All’udire la voce i 

discepoli caddero bocconi, spaventati, ma per un atto di più profonda intelligenza 

compresero, senza esitare, che unica era la divinità del Padre e del Figlio. Questi è il 

mio Figlio, che non considerò una rapina l’eguaglianza che ha con me, ma per portare 

a termine il disegno di  restaurazione del genere umano, umiliò fino alla condizione 

di servo l’immutabile divinità. Colui in cui ripongo tutta la mia  compiacenza, il cui 

insegnamento mi rivela, la cui umiltà mi glorifica, ascoltatelo senza esitazione; egli 

infatti è verità e vita, egli è la mia potenza e la mia sapienza. Ascoltatelo, lui che i 

misteri della legge hanno annunziato, che la voce dei profeti ha cantato; lui che ha 

riscattato il mondo con il suo sangue, che ha incatenato il diavolo e gli ha rapito le 

spoglie, lui che con la sua croce vi apre la via per salire al Regno. Armatevi della 

costanza che la fede ispira, nessuno arrossisca della croce di Cristo, nessuno abbia 

paura di soffrire per la giustizia, poiché è attraverso la fatica che si accede al riposo e 

alla vita attraverso la morte. Si tratti  allora di praticare i comandamenti o si tratti di 

sopportare le avversità della vita, la voce del Padre che si è fatta udire deve sempre 

risuonare alle nostre orecchie: Questi è il mio Figlio diletto, nel quale mi sono 

compiaciuto: ascoltatelo (Leone Magno, Sermoni 38,4-8). 

 

4 . Dalle Omelie di sant’Agostino, vescovo 

               Abbiamo sentito, mentre si leggeva il Vangelo, il racconto della grande 

visione nella quale il Signore si mostrò a tre discepoli, Pietro Jc e Giovanni. "Il suo 

volto splendeva come il sole" - questo vuol significare lo splendore del Vangelo. "Le 

sue vesti divennero bianche come neve" - e questo sta a dire la purificazione della 

Chiesa, della quale il Profeta disse: "Anche se i vostri peccati saranno rossi come la 



porpora, li farò bianchi come la neve" (Is 1,18). Elia e Mosè parlavano con lui, 

poiché la grazia del Vangelo riceve testimonianza della Legge e dai Profeti. Per Mosè 

s’intende la Legge, per Elia s’intendono i Profeti. Pietro suggerì che si facessero tre 

tende; una per Mosè, una per Elia, una per Cristo. Gli piaceva la solitudine del monte; 

lo annoiava il tumulto delle cose umane. Ma perché voleva fare tre tende? Non 

sapeva che Legge, Profeti e Vangelo provengono dalla stessa origine? Difatti fu 

corretto dalla nube. "Mentre diceva questo una nube lucente li avvolse". Così la nube 

fece una sola tenda, perché tu ne volevi tre? E una voce dalla nube disse: "Questo è il 

mio figlio diletto; ascoltatelo" (Mt 17,1-8). Elia parla, ma "ascoltate questo". Parla 

Mosè, "ma ascoltate questo". Parlano i Profeti, parla la Legge, ma "ascoltate questo", 

voce della Legge e lingua dei Profeti. Era lui che parlava in loro, poi parlò da se 

stesso, quando si degnò di farsi vedere. "Ascoltate questo"; ascoltiamolo. Quando 

parlava il Vangelo, sappiate ch’era la voce della nube; di là è giunta fino a noi. 

Sentiamo lui; facciamo ciò che ci dice, speriamo quanto ci promette. (Agostino, 

Sermo 791)       

 


